
rà mai a essere democratico».
Perché se non è così – e se tutto è

vero – allora quanto accaduto deve
far riflettere. A cominciare da quan-
ti hanno consentito, in questi anni,
che si affermasse nel linguaggio po-
litico, oltre che in quello comune,
l’idea che esistesse una terra chia-
mata “Padania”. È responsabilità di
tutti i partiti aver tollerato gli insulti
alla bandiera, gli attacchi alle istitu-
zioni nazionali, l’ipotesi secessioni-
sta, derubricandoli come
“linguaggio pittoresco” dei leader
leghisti.

Anche perché l’estetica politica -
e la conseguente scelta di un lin-
guaggio simbolico - non sono stati
elementi secondari nella Lega, ma

alla base di una solida liturgia che
ne ha costituito il robusto apparato
ideologico: un intreccio di miti, riti
e credenze che hanno ripercorso e
rielaborato la tradizione, operando
una riscrittura della memoria, per
definire il presente e rappresentar-
ne essenza e valori in una prospetti-
va quasi profetica. La “terra promes-
sa” – appunto la Padania – non era,
infatti, un elemento di conforto nel

pensiero leghista, ma un preciso
obiettivo politico.

Per molti versi la Lega nord è sta-
ta un partito-regime, molto diverso
dai partiti personali e da quelli con-
tenitore, protagonisti degli anni del-
la seconda repubblica. Un non-par-
tito e, allo stesso tempo, un su-
per-partito che non ha avuto biso-
gno di negare la libertà interna per
garantire il controllo del suo appara-
to politico. Al contrario, lo sforzo è
andato in direzione opposta, elabo-
rando nuove forme di legittimazio-
ne del potere e ponendosi costante-
mente il problema dell’integrazio-
ne e della mobilitazione dei militan-
ti.

Pur agendo sulla coartazione
delle culture, la Lega è stata, però,
capace di interpretare in pieno, e
meglio di altre forze politiche, i biso-
gni e le inquietudini delle regioni
del nord, le contraddizioni della glo-
balizzazione, dando forma a nemici
che, di volta in volta, sono stati l’Eu-
ropa, lo Stato centrale o l’immigrato
“invasore” e contaminatore della pu-
rezza dei popoli nativi.

Tutto ciò è avvenuto attraverso
l'elaborazione di una religione poli-
tica, che si è posta come cinghia di
trasmissione tra militanti e vertice,
facendo leva sul fatto che, nell'unire
gli individui e nella creazione di mo-
vimenti di opinione, agiscono più fa-
cilmente fattori di natura emotiva e
simbolica. Una scelta che ha alimen-
tato la sensazione di partecipare a
un progetto che trascendeva la vo-
lontà individuale, dove il leader as-
sumeva un ruolo quasi messianico.

Nella Lega, infatti, la partecipa-

zione politica, responsabile e consa-
pevole, è stata sostituita da un’iden-
tificazione mitica e istintiva con il ca-
po, nella cui figura si è identificato il
movimento stesso. Un capo assolu-
to, di suprema autorità in tutti i cam-
pi, depositario e garante della cor-
retta applicazione della dottrina po-
litica che ispira le diverse anime le-
ghiste.

La chiamata a raccolta, per ascol-
tare le parole del leader, ha rappre-
sentato la massima espressione del-
la partecipazione politica, che si con-
figura come una complessa liturgia
nella quale si realizza la comunione
tra il leader e le masse accorse ad
ascoltare la sua parola. Bossi si pre-
senta come padre e guida infallibile
del suo popolo e diviene la personifi-
cazione stessa della rivoluzione che
proclama.

Ora cosa succederà? È comprensi-
bile lo sconforto dei militanti leghi-
sti, che stanno vivendo un momen-
to di destabilizzazione e disorienta-
mento collettivo. Non c’è cosa peg-
giore che scoprire che colui in cui si
è riposta un’incondizionata fiducia,
non solo non è buono e giusto, ma
ingannevole e curante di tutt’altri in-
teressi rispetto a quelli che veniva-
no solennemente proclamati. E che
le virtù, celebrate nei raduni di Pon-
tida, nascondevano volgarissimi vi-
zi. I militanti stanno vivendo un lut-

to che inevitabilmente richiederà
tempo per essere elaborato. Una
parte probabilmente abbandone-
rà il campo politico, perché nessun
partito è abbastanza prossimo alla
Lega per sostituirne le suggestio-
ni. Altri elaboreranno e consacre-
ranno la rinascita sotto nuove for-
me, altrettanto pure e liturgiche,
perché la lega, nonostante tutto,
non sarà mai un partito laico.

Certo è, però, che le istanze de-
gli elettori leghisti rimangono sul
terreno. E le domande, alle quali
la Lega cercava di offrire risposte,
piaccia o no, rimangono irrisolte.
Soprattutto nel momento in cui il
federalismo sembra non essere
più nell’agenda politica del gover-
no e dei partiti e l’Italia sembra
aver cambiato direzione di mar-
cia. Purtroppo sul terreno resta, an-
cora una volta, l’immagine di un
Paese che ha ben altre competen-
ze rispetto alla pessima rappresen-
tazione che offre di sé. L’Italia del-
le città e dei territori con le loro pe-
culiarità, dell’impresa diffusa, del-
la ricerca, dell’arte, ha le energie e
i talenti per risalire. Ha però biso-
gno di spazi nuovi, dove creare, af-
fermare e far crescere le idee e i
progetti. A oggi però, purtroppo,
sembra continuare a inciampare
distratta tra i detriti di un mondo
capovolto.❖

Il capo e il resto

Foto Ansa

Per la base, il leader
assumeva un ruolo
quasi messianico

Elettori sgomenti
Inevitabile il lutto
che devono elaborare
i militanti del Nord

L'esterno della sede della Lega Nord a Milano

«Risponda
Bossi
padre»

«Troppo facile cavarsela con le dimissioni del Trota. Il problema non è Renzo ma
Umberto. Come sostengono i suoi fans è lui la Lega. Con suprema ipocrisia lo si scagiona o
addiritturalosicelebra.SonoBossiUmbertoel'interoverticedelpartitochedevonorispon-
dereetrarreleconseguenze»:cosìilsenatoreFrancoMonacodelladirezionenazionalePd.
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